
10
11/2013

Oltre alla conta delle vittime, 
alla denuncia, all’attenzione 
dei termini quando sui media 
si parla di femminicidio, 
cosa si può fare di concreto? 
Quale può essere un modo per 
prevenire? A settembre è nata 
una casa editrice che si propone, 
attraverso la pubblicazione 
di testi rivolti ai bambini e 
ai ragazzi, di affrontare temi 
come il rispetto e la parità tra i 
generi e la violenza sulle donne. 
Ma la presidente della Camera 
Boldrini è andata oltre: non sarà 
il caso che divenga materia di 
studio nelle scuole? Perché la 
prevenzione nasce dalla cultura
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Ha esordito lo scorso mese di settem-
bre il primo progetto editoriale inte-

ramente dedicato alla prevenzione del-
la violenza di genere. Una piccola casa 
editrice, Settenove, che si propone di af-
frontare, tra le pagine dei propri libri, la 
discriminazione e la violenza contro le 
donne. Lo fa attraverso tutti i generi let-
terari, ponendo un’attenzione partico-
lare alla narrativa per ragazzi, ripubbli-
cando in Italia il meglio della letteratura 
infantile europea, con progetti diretti al-
la prevenzione e rottura degli stereoti-
pi di genere. 

L’idea comune, infatti, è che i muta-
menti sociali e le conquiste civili degli 
ultimi decenni si riflettano naturalmen-
te anche nella letteratura per ragazzi, ma 
un pregiudizio come questo impedisce 
di vedere tutti quegli elementi, icono-
grafici, linguistici e concettuali, ampia-
mente diffusi nei libri per l’infanzia, che 

contribuiscono a creare l’immaginario di 
bambine e bambini secondo modelli di 
genere precisi e discriminatori.

La legge quindi da sola non basta: af-
frontare la violenza sulle donne con un 
approccio emergenziale è fuorviante e 
inefficace rispetto al vero problema: oc-
corre scardinare gli ostacoli culturali che 
legittimano la violenza e che rendono la 
discriminazione socialmente accettabile. 

A chiare lettere

La parola chiave di Settenove sarà dun-
que “propositività”: la casa editrice por-
terà alla luce le discriminazioni, promuo-
verà l’educazione paritaria nelle scuole e 
incoraggerà la visibilità di modelli posi-
tivi di collaborazione e rispetto. E lo farà 
coinvolgendo uomini e donne. 

Già dalle prime scelte si percepisce 
la volontà di raccontare partendo da 
tre concetti base: denuncia, rottura de-
gli stereotipi e, appunto, propositività. 

Condensati in un saggio e due libri per 
ragazzi: Meat Market di Laurie Penny, 
giornalista femminista britannica, edi-
torialista del Guardian, pubblicata in Ita-
lia da Internazionale; Cosa c’è di più noioso 
che essere una principessa rosa? di Raquel 
Díaz Reguera, per riflettere su uguaglian-
za, stereotipi e pari opportunità; e Pa-
pà aspetta un bimbo di Frédérique Loew e 
Barroux, che racconta la gravidanza dal 
punto di vista del padre.

Lo scorso mese è stato pubblicato Per-
corso educativo contro la violenza di gene-
re per le scuole secondarie di primo grado, 
un testo realizzato da Nadia Musciali-
ni, responsabile del Centro antiviolen-
za Soccorso Rosa di Milano e patrocina-
to dall’associazione internazionale Terre 
des hommes. 

La scelta di pubblicare un libro desti-
nato alle scuole medie inferiori non è ca-
suale: l’immaginario dei ragazzi sui rap-
porti che intercorrono tra uomo e donna 
risulta influenzato dagli stereotipi di ge-
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In Svezia si comincia già all’asilo, in Francia alle elementari. L’educazione di gene-
re in molti Paesi europei è già realtà. È una materia di studio che aiuta a limitare 

le violenze sulle donne, intervenendo sulla mentalità dei bambini e ragazzini du-
rante la crescita. Promuove una cul-
tura della parità fra maschi e femmi-
ne, in famiglia e nella società. E mette 
in evidenza quali siano gli stereotipi 
da superare. 

In Italia, dove il numero di femmi-
nicidi ogni anno tocca punte da re-
cord, sarebbe vitale introdurla nelle 
scuole. Potrebbe essere una modali-
tà per avere un domani uomini diver-
si. L’unica via, quella culturale, per ga-
rantire un cambio di passo. Lo hanno 
sottolineato recentemente anche la 
ministra dell’Istruzione, Maria Chiara Carrozza, e la presidente della Camera, Laura 
Boldrini, la quale ha affermato: «Il rispetto si impara a scuola. Mi auguro che il mini-
stero dell’Istruzione consideri l’ipotesi di far divenire le questioni di genere ogget-
to di insegnamento. Per sconfiggere la violenza e la discriminazione sulle donne 
ci vuole un messaggio forte. E nella scuola c’è la consapevolezza che da qui deve 
partire un messaggio culturale di rispetto, di un modo di stare insieme che rifiuti 
la violenza di genere in ogni sua forma».

Ma nella realtà di tutti i giorni, a che punto siamo? «A nessun punto», commen-
ta Graziella Priulla, docente di Sociologia dei processi culturali a Catania e autri-
ce dell’unico manuale italiano di educazione di genere, indirizzato agli studenti 
degli ultimi tre anni delle superiori e agli insegnanti: Identità di genere (pubblica-
to da Franco Angeli). 

«Alcune docenti propongono lezioni sull’argomento, ma l’educazione di genere 
è lasciata all’iniziativa individuale». Inasprire le pene per arginare la violenza sulle 
donne è importante, ma non basta. «Siamo di fronte a una regressione culturale, 
un aumento della prepotenza da parte maschile e un atteggiamento di sottomis-
sione da parte delle ragazze. Per cambiare il modo di pensare, non basta un’ora alla 
settimana di lezione. Vanno riviste la storia, la letteratura, l’italiano, nell’ottica di en-
trambi i sessi. E occorre iniziare un percorso educativo fin dalle elementari». 

Un percorso educativo che non può essere lasciato alla discrezione individuale 
delle e degli insegnanti più sensibili, ma imposto per legge.  (Maria Tatsos)

nere già a partire dai 10-11 anni, ma a 
quell’età non è ancora fortunatamente 
radicato. Il percorso che il lavoro di Na-
dia Muscialini propone è volto a deco-
struire questo immaginario e strutturare 
relazioni di rispetto e collaborazione tra 
il genere femminile e quello maschile.

Ma perché questa iniziativa si è volu-
ta chiamare proprio Settenove? Cosa c’è 
dietro la scelta di questi due numeri? Set-
tenove si riferisce al 1979, un anno im-
portante per le donne, durante il quale 
le Nazioni Unite hanno adottato la CE-
DAW, la Convenzione Onu sull’eliminazio-

ne di tutte le forme di discriminazione nei 
confronti della donna, che costituisce an-
cora oggi il parametro di riferimento per 
la condizione femminile in tutti gli Sta-
ti aderenti. 

Un anno particolare anche per la sto-
ria delle donne in Italia: il 1979 è infat-
ti l’anno in cui la Rai ebbe l’audacia di 
mandare in onda il documentario Proces-
so per stupro di Loredana Rotondo, e che 
vide per la prima volta nel nostro Paese 
una donna, Nilde Iotti, salire alla terza 
carica dello Stato, la presidenza della Ca-
mera dei deputati.  � ■


